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Dimensione economica del Governo e Benessere
Luciano Mauro1

Quale dovrebbe essere la dimensione dello Stato che massimizza il benessere di 
un’economia? Probabilmente, questo dibattito, a differenza della dialettica di 
Hegel, è metaforicamente un pendolo che non troverà mai uno stato di quiete. 
Dopo un lungo periodo, dalla caduta del muro di Berlino alla crisi finanziaria 
globale del 2008, in cui il mantra era “meno Stato e più mercato”, la domanda 
dell’opinione pubblica è ritornata decisamente a favore di un maggiore inter-
vento pubblico, a cui la politica non si è sottratta. Infatti, le crisi finanziarie, 
seguite dalla pandemia e infine dalla guerra in Ucraina e dalla crisi medio-orien-
tale, hanno portato a un aumento dell’intervento dello Stato nelle economie di 
molti paesi, con pochi precedenti storici. Questi massicci interventi, tipicamen-
te in deficit e nella forma di trasferimenti, bonus fiscali, salvataggi e nazionaliz-
zazioni, hanno significato aumenti significativi della già notevole spesa pubblica 
in rapporto al PIL. In altre parole, il “Big Government” di keynesiana memoria 
è tornato prepotentemente e ci pone delle domande su quali siano i suoi limiti e 
i suoi effetti sulla crescita economica, da cui dipendono molte misure del benes-
sere, nonché la sostenibilità della finanza pubblica e privata a livello mondiale.

Questi sono anche anni di confronto tra diverse visioni politiche della socie-
tà. Gli stati liberali, basati sullo stato di diritto e sulla libertà economica, quindi 

1 Professore ordinario in Economia politica.
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con un peso dello Stato implicitamente limitato, vengono ora messi in discussio-
ne, quando non apertamente sfidati, da sistemi politici autoritari, centralistici e 
spesso nazionalistici, in cui lo Stato ha un peso e un controllo enorme. In que-
sto confronto tra modelli di società, pesano i fatti e in particolare i successi (o 
gli insuccessi) sul piano economico dei due modelli, in particolare i risultati di 
crescita e sviluppo dei diversi modelli economici. I dati macroeconomici sono 
stati determinanti in passato, lo sono nel presente e lo saranno nel futuro. Ne è 
prova il consenso che ha avuto l’economia di mercato negli anni Novanta e nei 
primi anni Duemila, chiaramente legato ai successi in termini di innovazione e 
di crescita economica degli schemi liberisti occidentali di quella decade, mentre 
parallelamente il modello economico socialista andava disfacendosi. Allo stesso 
modo, ma a parti invertite, le crisi economiche finanziarie dal 2008 in poi e la 
contemporanea impetuosa crescita della Cina hanno, negli anni successivi, ri-
messo in discussione le certezze sulla superiorità del modello liberista.

Lo scontro in atto tra diversi modelli politico-economici avrà nuovamen-
te come giudice il loro successo macroeconomico. Interrogarsi, quindi, sul le-
game tra crescita e peso dello Stato, sembra, dato il contesto attuale, non solo 
giustificato ma quanto mai necessario. Tralasciando l’esteso dibattito microe-
conomico sul ruolo del governo come “supplente” dei mercati qualora questi 
fallissero (beni pubblici, mercati non competitivi, asimmetrie informative e 
coordinamento), ci limiteremo alle teorie ed evidenze empiriche sul legame 
tra PIL (o/e la sua crescita) e dimensione dello Stato. In estrema sintesi, al 
centro del dibattito sulla dimensione dello Stato e il benessere c’è una rela-
zione non lineare che prende il nome di curva di BARS dal nome degli eco-
nomisti Barro (1989), Armey (1995), Rahn and Fox (1996) e Scully (1994).

Questa relazione in letteratura associa la dimensione del governo o alla cre-
scita (di lungo periodo) o al livello del reddito (di lungo periodo) e prevede una 
relazione a U rovesciata che emerge secondo gli autori dalla contrapposizione di 
due opposti meccanismi. La dimensione economica del Governo, tipicamente 
la spesa pubblica, si assume avere un effetto produttivo positivo, ma con rendi-
menti decrescenti, mentre le imposte necessarie per finanziarla distorcono l’eco-
nomia in modo non lineare crescente. Quando il peso dello Stato nell’economia 
è basso, incrementi della spesa creano benefici al margine superiori ai costi, ma 
per valori alti i costi superano i benefici e la relazione si inverte.

Ad esempio, nel modello di Solow aumentato per includere la spesa pub-
blica è molto semplice ottenere una curva di BARS per il reddito pro capite 
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di lungo periodo. Calibrando i parametri della funzione secondo valori rica-
vati dalla letteratura (Carmeci et al. 2021) è possibile disegnare una curva nel 
piano reddito-dimensione del Governo, una curva di BARS appunto: 

Figura 1

Quanto questa relazione sia confermata dai dati è ancora oggetto di dibat-
tito. Facchini et al. (2013), nella loro meta-analisi che considera 84 contributi 
sul tema, trovano che il 66% dei lavori riporta un effetto negativo della spesa, 
sia sul reddito che sulla sua crescita, mentre solo l’8% riporta un effetto positi-
vo e il 25% non trova risultati di un chiaro segno. La Figura 2 riporta i dati per 
molti paesi2 insieme a una curva polinomiale stimata di secondo grado e non 
sembra che i dati confermino la curva BARS.

Figura 2

2 Le sigle dei paesi usate sono quelle del World Value Survey.
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I motivi che giustificano tale risultato sono molteplici. Infatti, la correlazio-
ne semplice assume implicitamente che i paesi abbiano le stesse caratteristiche 
economiche ed istituzionali, e inoltre che la spesa pubblica venga considerata 
omogenea per composizione e qualità tra i paesi. Tutte ipotesi chiaramente 
discutibili, tuttavia anche quando si controllano statisticamente le covariate 
e i “confounding factors”, i risultati, come evidenziato nella meta-analisi di 
Facchini et al. (2013), non sono univoci. Tra i filoni di ricerca più recenti 
e, secondo chi scrive, promettenti in grado di far luce su questi risultati, vi è 
quello che indaga sul ruolo delle istituzioni. Seguendo North (1990), potrem-
mo distinguere tra istituzioni formali e informali. Tra le istituzioni informali, 
sempre secondo North (1990), vanno ricomprese norme di comportamento, 
convenzioni e codici di condotta autoimposti che potremmo definire cultura. 
Questa dimensione istituzionale informale, non senza contraddizioni, è sus-
sunta spesso nel termine più ampio di capitale sociale (Putnam et al. 1993). 
In realtà, il capitale sociale viene declinato differentemente come rete sociale, 
capitale valoriale e convinzioni generalizzate. Il primo aspetto fa riferimento 
alle relazioni sociali in una comunità, di cui vengono misurate intensità e sco-
pi. Il secondo come norme sociali il cui rispetto (non rispetto) induce benefici 
(costi) psicologici e che viene spesso a coincidere con il termine “civismo”. Il 
terzo aspetto fa riferimento alle aspettative strategiche sul comportamento 
degli altri membri della comunità o esterni ad essi. Il capitale sociale viene 
spesso correlato con il grado di fiducia negli altri: il trust3. I dati internazionali 
mostrano una enorme variabilità, dal 5% della Turchia al 60% della Svezia, ma 
anche a livello regionale all’interno di una stessa nazione si trova una grande 
eterogeneità, e l’Italia è tra le nazioni con i divari regionali di trust più elevati 
(Mauro et al. 2023). Questa misura del capitale sociale è risultata essere colle-
gata statisticamente con molte dimensioni rilevanti per il funzionamento e la 
qualità delle istituzioni pubbliche (Mauro et al. 2023). È quindi lecito atten-
dersi che influisca anche sulla relazione di BARS, come mostrato in Carmeci 
et al. (2021). Un modo semplice per testare questa ipotesi è analizzare la re-
lazione empirica mostrata precedentemente pesando o facendo interagire la 
spesa pubblica con la nostra misura di capitale sociale come nella figura 3.

3 Le survey condotte dalla World Value Survey e dalla European Value Survey (e più recentemente anche 
l’Istat) riportano indagini a campione circa la domanda: “Generally speaking, would you say that most 
people can be trusted or that you need to be very careful in dealing with people?”. 
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Figura 3

Nella letteratura si consolida sempre più il ruolo delle istituzioni sia for-
mali che informali nella determinazione del benessere (Alesina e Giuliano 
2015). Le istituzioni formali degli Stati si declinano in molteplici forme, 
dai sistemi democratici federali ai sistemi autoritari centralistici lo spettro è 
ampio. Studiare come il design delle istituzioni formali interagisce con reti, 
valori e convinzioni, in sintesi il capitale sociale, risulta importante in sé ma 
anche per il successo delle politiche economiche come mostrano ad esempio 
Mauro e Pigliaru (2024) per l’efficacia del PNRR nel ridurre il divario italia-
no Nord-Sud e Carmeci et al. (2021) su federalismo e capitale sociale. Più in 
generale, tale dibattito aiuterà anche a definire politiche e riforme che possa-
no consentire alle società democratiche di coniugare il difficile equilibrio tra 
sviluppo, libertà e convivenza pacifica e a vincere la sfida lanciata dai modelli 
autoritari.
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La promozione di una “cultura di pace” si sostanzia di pratiche sociali, politiche 
e diplomatiche e coinvolge sul piano della ricerca e della formazione le diverse 
discipline che si occupano delle scienze politiche. I conflitti, infatti – quali che siano 
le loro configurazioni e caratteristiche – evidenziano sempre questioni che, per 
essere affrontate con ampiezza e dovuta profondità, richiedono il coinvolgimento di 
molteplici campi del sapere.
Per celebrare i cinquant’anni dalla sua fondazione, il Dipartimento di Scienze 
Politiche e Sociali dell’Università degli Studi di Trieste, attraverso le voci del corpo 
di docenza e di ricerca afferente, propone una raccolta di scritti pensati per restituire, 
come in un caleidoscopio, la varietà dei percorsi “per la pace”. Dai diversi campi 
disciplinari emergono prospettive teoriche ed esperienze che, componendosi, creano 
un racconto corale dell’impegno scientifico e culturale del Dipartimento.
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